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AMBIENTE OLTRE LA CRISI

Azioni coordinate sul clima più efficaci della
geoingegneria
Mauro Garofalo

Che la Natura trovasse sempre un suo equilibrio lo abbiamo pensato per decenni, e
ci  ha  autorizzato  ad  applicare  diseconomie  ambientali,  non  pensare  alle
conseguenze delle nostre azioni. Oggi sappiamo che a ogni scelta corrisponde una
retroazione di feedback. Ce lo insegnano gli ecosistemi, la biosfera attorno a noi.
Surriscaldamento  globale,  CO2,  inquinamento,  tempeste,  fusione  dei  ghiacciai,
siccità:  «L’immagine  a  noi  familiare  di  una  natura  che  si  mantiene  stabile  è
scomparsa» scrive in «Lavoro d’orizzonte. Ai confini della conoscenza nel vortice
del  cambiamento  climatico»  (Derive  Approdi,  trad.it.  Anna  Curcio,  20  euro)
Adriana Petryna: «Ci troviamo in un futuro previsto dagli scienziati del clima – dice
la  docente  di  antropologia  alla  University  of  Pennsylvania  -  in  cui  le  continue
emissioni  di  gas  serra  portano a  un’atmosfera  più calda,  a  un innalzamento del
livello  del  mare  e  a  cambiamenti  nei  modelli  di  precipitazione…i  modelli
nascondono  altre  incertezze,  che  riguardano  il  modo  in  cui  i  nostri  sistemi  di
risposta  alle  emergenze  possono  affrontare  le  sfide  di  un  clima  che  cambia.
Prendiamo, ad esempio, le montagne che avrebbero dovuto essere coperte di neve,
quindi  resistenti  agli  incendi,  nel  giro  di  pochi  anni,  cime  apparentemente
incombustibili  soccombono a devastanti  incendi,  occorre  buttare  via  le  “vecchie
diapositive mentali”, che ora possono portare a gravi sottovalutazioni». È in questi
contesti,  dice  Petryna  che  «ho  iniziato  a  pensare  al  futuro  in  termini  di  lavoro
sull’orizzonte, che contrappone i disastri innaturali a un orizzonte di aspettative in
cui le persone e le società possono intervenire. Mi hanno ispirato gli scienziati del
clima e degli incendi, i soccorritori d’emergenza e i custodi indigeni».
Molte delle sfide di domani, continua la pluripremiata autrice, si giocheranno sulla
nostra capacità di ridurre le emissioni di CO?: «I Paesi sono rimasti indietro rispetto
all’impegno di limitare l’aumento della temperatura media globale entro 1,5°C. Il
2023 è stato l’anno più caldo dall’inizio delle registrazioni nel 1850. Anche se e
quando le emissioni diminuiranno, il calo non annullerà ciò che è già accaduto ai
“combustibili” della Terra, una parola che si riferisce alla vegetazione inaridita che
sta interessando gran parte delle foreste del mondo». E, quando bruciano, le foreste
agiscono come emettitori di anidride carbonica anziché come “pozzi” in grado di
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assorbirla.
Parlare di topologia oggi significa accogliere il concetto complesso di ecosistema:
«Gli  scienziati  del  clima  usano  l’idea  di  un  punto  di  svolta  per  comunicare
l’urgenza dell’instabilità in atto nei sistemi terrestri.  Oggi gli  habitat familiari  si
stanno  potenzialmente  trasformando  in  stati  ecologici  completamente  nuovi  o
sconosciuti.  La  pressione  senza  precedenti  sul  sistema  forestale  amazzonico
significa che potrebbe dirigersi verso il punto di rottura e il collasso su larga scala
entro il 2050».
Declinato ai  giorni  nostri,  riporta l’autrice di  «Lavoro d’orizzonte»:  «Nel primo
decennio di questo secolo, una coalizione di soggetti interessati ha salvato la foresta
amazzonica  brasiliana,  atti  coordinati  hanno  permesso  al  Brasile  di  ridurre  la
deforestazione illegale del 70-80%. Questo caso è un esempio di lavoro d’orizzonte,
in cui spostiamo l’attenzione da un punto di non ritorno a forme di innovazione
legale, etica, umana. Dopo la presidenza di estrema destra di Jair Bolsonaro - dove
si  è  rafforzato  un  ecosistema  di  crimini  ambientali  -  il  know-how  relativo  al
monitoraggio e alla stabilizzazione degli ecosistemi è pronto per essere impiegato
altrove (come in Indonesia). Questi esempi di azione coordinata per la salvaguardia
del pianeta potrebbero essere più efficaci - e più sicuri da mettere in atto - della
corsa a deviare i raggi solari attraverso la geo-ingegneria».
Nel libro viene dato ampio spazio agli incendi boschivi, modo per implementare la
ricerca: «Oggi, il riscaldamento del clima, la siccità e lo sviluppo intensivo negli
ecosistemi  aumentano profondamente  l’esposizione  umana  al  rischio  di  incendi.
Abbiamo bisogno di  spostare  la  nostra  attenzione  da  come gli  incendi  selvatici
“dovrebbero” comportarsi  a  come “possono” comportarsi.  La  crisi  non riguarda
solo gli incendi, ma anche il costo antropico e spropositato della combustione dei
combustibili fossili che ne intensifica la distruttività».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Sole 24 Ore https://www.quotidiano.ilsole24ore.com/sfoglio/aviator.php?newspape...

2 di 2 01/07/2024, 10:48


